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La Dia ha acquisito una copia 
di «Forza Italia», girato 
da Roberto Faenza. Immagini 
d'archivio su venfanni di De 

La pellicola fu ritirata 
dopo il sequestro Moro 
Il senatore sarebbe ripreso 
insieme ai cugini Salvo? 

Andreotti amico dei boss? 
«Indagini» su un film del 7 8 
La Direzione investigativa antimafia ha chiesto una 
copia del film «Forza Italia», del 1978, andato in on­
da domenica su Raitre. Vi compare, fra gli altri, Giu­
lio Andreotti. La Dia vuole accertare l'identità di al­
cune persone che, nella pellicola, si vedono accan­
to al senatore inquisito. Fra queste vi potrebbero es­
sere - è solo un'ipotesi - i cugini Salvo, che An­
dreotti nega di aver conosciuto. •,. 

CLAUDIA A R M I T I 

• 1 ROMA. La Direzione in­
vestigativa antimafia, • due 
giorni fa, ha bussato alla por­
ta di Raitre: un ufficiale d e i , 
carabinieri ha chiesto una 
copia del film «Forza Italia», 
andato in onda domenica 
scorsa. Motivo? Si vede, in ., 
questa pellicola vecchia di ;-
quindici anni, > Giulio An- ; 
dreotti. È in compagnia di al- * 
cune persone. E gli investiga­
tori ora vorrebbero conoscer­
ne i nomi. -.'-•••:-•--'" •••"—- . •*-••".' 

Si parla di «controllo ov- , 
vio», di «normali accertamen- i 
ti». Questa verifica potrebbe, • 
però, anche risultare deter- ••'•. 
minante: se, per ipotesi, alla -' 
fine saltasse fuori che nella > 
pellicola compaiono i cugini ', 
Nino e Ignazio Salvo, la posi- . 
zione giudiziaria d i . Giulio 
Andreotti - indagato per a s - , ; 
sedaz ione mafiosa e • per •• 
concorso nell'omicidio • del 
giornalista Mino Pecorelli - si 
complicherebbe di molto. ;••> 

Il film lo ha girato Roberto 
Faenza, oggi docente di So- '.: 
ciologia delle comunicazioni • 
nell'università di Pisa. È stato 
realizzato con spezzoni di 
documentari trovati nelle ci­
neteche- dal dicembre 1947. 

' quando De Gasperi riceve un 
assegno dagli Stati uniti per 
«sfamare» l'Italia, al 1978, an- ' 

• no in cui il film esce. 
Domenica scorsa. «Forza 

'• Italia» è stato visto d a milioni 
di persone. Nel 1978, invece, 
fu una meteora. Nel giorno 
del rapimento di Aldo Moro, 
infatti, la pellicola fu ritirata 
da tutte le sale. Provvedimen­
to anomalo: non ci fu nem­
meno un'ingiunzione, nes­
sun atto informale. Sempli­
cemente, il film fu «cancella­
to». Di sicuro, non piaceva al­
la De. . - . 

Dopo tanti anni, il 7 no­
vembre, Giancarlo ; Santal-
massi l'ha rimandato in on­
da, alle quattro e mezzo del 
pomeriggio. E alcuni foto­
grammi in bianco e nero, do-

'. ve compare Giulio Andreotti, 
hanno attirato l'attenzione 
della Dia. Cosi, l'altra matti­
na, a! conduttore di Raitre è 
stata chiesta una copia del 
film. 

Altri politici si vedono in 
: «Forza Italia»: Rumor, Leone, 
'• Forlani. Ma è a Giulio An- ; 
• dreotti che gli investigatori ; 
- sono interessati. Sul senatore 

de, infatti, sono in corso due 

inchieste. Le conducono le 
procure di Roma (che inda­
ga sull'omicidio Pecorelli) e 
di Palermo. ••.-•• . . . 
• I giudici, fra l'altro, s t anno . 

cercando riscontri ed • ele­
menti che possano confer- "; 
mare il racconto clamoroso 
reso nei mesi scorsi dai pen- ; 
titi di Cosa Nostra. Secondo 
queste testimonianze, Salvo 
Lima e i cugini Salvo sareb­
bero stati gli intermediari fra i 
boss mafiosi e Andreotti. ; 
Inoltre, i Salvo, «interpretan­
do» un desiderio di Andreotti ' 
oppure esaudendo una sua 
richiesta più o m e n o esplici- . 
ta, avrebbero fatto uccidere 
Mino Pecorelli. il giornalista 
dell 'agenzia Op assassinato ' 
a Roma nel 1979. 

•Mai conosciuto i cugini 
Salvo», ha ripetuto, sempre, il 
senatore sotto inchiesta. Ni­
no e Ignazio Salvo, che, per 
decenni, gestirono le esatto- -
rie siciliane, sono morti: il '-". 
primo, è stato ucciso da un '.'. 
tumore, anni fa: il secondo, è 
stato ammazzato in una stra- [. 
da di Palermo, pochi mesi '-.. 
d o p o l'omicidio di Salvo Li­
ma ( '92) . "-. • -••.',;•>•'•. 

Giancarlo • Santalmassi, 
conduttore del programma, ; 

ieri ha commentato: «Non so 
proprio dire c o m e mai la Dia 
abbia voluto il film. Può darsi 
che qualcuno, domenica, 
abbia ritenuto di , vedere . 
qualcun altro vicino a una 
persona che ha negato di co­
noscere. Una cosa, comun­
que, è certa. Adesso mi rive­
d o "Forza Italia" alla movio- ,•• 
la, con calma». Sorride: «Spe­
riamo che la Dia non inter- , 

venga ad ogni puntata...». ••• 
Cosa pensano dell'acca­

duto le persone che realizza­
rono il film? Il regista, Rober­
to Faenza, sembra un po ' 
preoccupato: «Questo lavoro 
è stato già cosi sfortunato, ne 
abbiamo passate di tutti i co­
lori. Speriamo non si rico­
minci con gli attacchi. Certo, 

se alla fine il film risultasse 
utile alle indagini, ne sarei 
contento». 

Anche Marco Tullio Gior­
dana è perplesso: «Probabil­
mente agli investigatori il film 
serve per qualche verifica. : 

.Chi lo sa, speriamo che sia 
utile, lo ne sarei proprio lu­
singato». -

« t^tUV^V ,<Srt# U 

Andreotti e 
Leone in 
un'immagine 
del film «Forza 
Italia». Al 
centro, il 
regista 
Roberto 
Faenza 
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H regista Faenza: 
«Spero sia utile 
alle indagini» 
• • ROMA. Roberto Faenza 6 
il regista che ha firmato «Forza 
Italia». 

Come ha saputo delle novità 
del suo film? 

Mi ha chiamato, l'altro giorno. 
Giancarlo Santalmassi. Mi ha 
detto: «Guarda, è venuto a Sa-
xa Rubra un ufficiale della Di-. 
razione investigativa antimafia 
per avere una copia di "Forza ;'. 
Italia". L'ufficiale aveva un do- -.' 
cumento, credo una specie di ' 
mandato, che Santalmassi mi 
ha letto per telefono. Mi sono 
appuntato questa frase, l'unica 
che chiarisca vagamente le ra­
gioni di questa richiesta: «per 
urgenti motivi di indagine di 

polizia giudiziaria in corso». 
Solo questo. 

E lei non ha io mente ipote­
si? 

'No, veramente no. 
Le indagini di cui si paria ri­
guardano Giulio Andreotti. 
Forse è in compagnia di 
qualcuno che ai giudici inte­
ressa. Io si sta accertando. 
Gira voce che si tratti del cu­
gini Salvo. Lei ne sa niente? 

No, non so chi sono. Cioè, so 
che erano gli esattori della Si­
cilia, ma non ho idea di come 
siano (atti fisicamente. Perciò, 
non posso dire se compaiono 
o no nel film. Fra l'altro è mate­

riale molto vecchio, ci sono 
anche immagini degli anni 
Cinquanta. E mi stupisco di 
tanto interesse. 

Come mai? 
Per «Forza Italia» ù stato utiliz­
zato materiale di dominio pub­
blico. Possibile che improwi- . 
samente, solo ora dopo tanto 
tempo, ci si renda conto della 
sua importanza? 

Non sembra molto entusia­
sta. 

Se devo dire la verità, sono un 
po' preoccupato. Questo film e 
stato perseguitato per venfan­
ni e adesso non vorrei che co­
minciassero nuovi guai. Sicu­
ramente, il clima non è dei mi­
gliori. , -

Parlava del passato... 

Le faccio un esempio. Uno dei 
libri scritti da Andreotti comin­
cia, più o meno, cosi: «La di­
mostrazione che l'Italia £ un 
paese libero è che si è consen­
tita la circolazione di un film 
come "Forza Italia". E nel car­
teggio di Aldo Moro c'è un al­
tro richiamo a questo film, si 
dice all'inarca: «Per capire co­
me certi uomini della De si 
comportaTio, basta vedere in '; 

"Forza Italia" il trattamento ri­
servato a Zaccagnini durante 
l'ultimo congresso». 

E, poi, c'è la storia del se­
questro. . 

lo lo chiamerei sequestro bian­
co, perchó non ci (u nessun 
provvedimento, nessun atto 
(ormale: il film, semplicemen­
te, fu ritirato il giorno in cui ra­
pirono Aldo Moro, chissà per­
ché. 

Però sono passati tanti anni. 
sono cambiate molte cose e 
oggi il film potrebbe essere 
utile alle indagini. 

Ecco, se alla fine dovesse salta­
re fuori che le cose stanno dav­
vero così, ne sarci felice. Ma io. 
egualmente, non mi sento per 
niente tranquillo. Ci4 un cli­
ma... 

Cioè? 
Domenica, dopo che la Rai ha 
trasmesso il lilm, c'è stato ii di­
battito. Li ha visti i democristia­
ni? Che toni, che violenza. Nel­
l'aria si respirava l'odio, lo ero 
stupefatto. Insomma, a questo 
punto temo che anche questa 
ultima vicenda possa essere 
strumentalizzata, usata. 

. ..... . r.c.A:-

La commissione vuole ascoltare Petrignani su un vertice tra Reagan, Andreotti e Craxi 

Bui Atlanta, la Cia aprirà gli archivi 
E nel «giallo» spunta l'ombra del Sismi 
Gli Stati Uniti stanno per togliere il segreto dalle car­
te della Cia relative alla vicenda Bnl Atlanta-lrak. I 
documenti dimostrerebbero, fra ; l'altro,. anche il 
coinvolgimento del Sismi. Intanto il Congresso fa 
partire un ordine di comparizione per l'ex amba­
sciatore Rinaldo Petrignani e convoca il ministro 
della Giustizia, Janet Reno, per chiedere di aprire 
una nuova inchiesta sull'Atlanta Connection. 
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GIUSEPPE F.MHNNILLA 

• I WASHINGTON. Bill Clinton ' 
appare ormai pronto per acco­
gliere una pressante richiesta 
del Congresso degli Stati Uniti: 
far cadere il segreto di Stato ' 
che grava sui documenti della ;"• 
Cia relativi all'affaire Bnl Atlan- !• 
ta-lrak e alla 'vera politica '.; 
americana nel Mediorieiitc ne­
gli anni della guerra fra Bagh­
dad e Teheran (1980-1988) e 
nel periodo successivo, fino al­
la Guerra del Golfo. Anni di 
proclamata neutralità per l'Oe- . 
cidentc e gli Stati Uniti, ma in 
realta anni di cospicui e co­

stanti aiuti finanziari e militari 
a favore di Saddam Hussein. In 
larga misura quel sostegno 
passò attraverso lo sportello 
bancario della filiale di Atlanta 
della Bnl. sotto la direzione di 
Chris Drogoul: quattro miliardi 
e mezzo di dollari in cinque 
anni. - . 

È stato il combattivo presi­
dente della Commissione ban­
caria della Camera dei Rap­
presentanti, il democratico 
Henry Gonzalcz. detto «il ma­
stino», ad «assediare» la Casa 
Bianca con la richiesta insi­

stente di abbandonare la cau­
sa della «ragion di Stato» e di 
sposare quella della verità su 
una politica clandestina dura­
ta un decennio e condotta dal­
le amministrazioni repubblica- : 

ne di Ronald Reagan e George 
Bush. Clinton - hanno riserva­
tamente riferito ieri fonti del 
Congresso - sembra, dunque, 
intenzionato a togliere il segre­
to dalle carte della Cia e ciò 
avrà riflessi diretti anche per l'I­
talia: sembra proprio che nei 
documenti compaiano ampie 
tracce del coinvolgimento del 
Sismi in alcune operazioni 
condotte dalla Cia per favorire 
la politica di aiuto bellico a 
Saddam. Naturalmente gli ar­
chivi della Cia non si spalan­
cheranno, ma saranno aperti 
quel tanto che basta per non . 
rendere pubblici documenti 
che - a giudizio del governo -
potrebbero attentare alla «sicu­
rezza nazionale». 

«La filiale di Atlanta della Bnl 
era uno strumento nelle mani 
del governo americano» aveva 
accusato martedì Chris Dro­

goul aprendo la sua drammati­
ca testimonianza davanti alla 
Commissione di Henry Gonza-
lez. E la Cia controllava e co­
nosceva l'attività di finanzia­
mento a favore dell'Irak: «io 
ero pedinato e seguito negli 
Stati Uniti e all'estero, anche a 
Baghdad». •--.••...• 

Óra Gonzalcz punta diretta­
mente al più alto livello politi­
co. Infatti, i binari della sua in­
chiesta parlamentare si dirigo­
no diritti sulla Casa Bianca di 
Reagan, Palazzo Chigi del tem­
po di Bettino Craxi e la Farnesi­
na dell'era di Giulio Andreotti. 
A proposito dell'Irak, clic cosa 
si dissero veramente i tre uomi­
ni di governo quel 5 marzo del 
1983 a Washington nel corso 
di una visita di Stato? È vero 
che Reagan chiese all'Italia di 
dirottare tutti gli sforzi politici 
ed economici verso Baghdad 
per evitare all'lrak la sconfitta 
nella guerra con. l'Iran? E gli 
italiani offrirono il loro consen­
so al potente alleato? Certo: 
proprio dal 1S8S si aprono le 

Il massacratore del Circeo fuggì il 24 agosto dal carcere di Alessandria 

Parigi, Angelo Izzo ai giudici: 
«Voglio essere estradato in Italia» 
• I ROMA. «Vostro onore, ri­
nuncio all'avvocato in quanto 
desidero al più presto essere 
estradato in Italia». Angelo Iz­
zo, il «mostro del Circeo» arre- : 
stato il 15 settembre scorso a : 
Parigi dopo una fuga - e una • 
latitanza di 20 giorni - dal car­
cere di Alessandria, ha sorpre­
so, ieri pomeriggio, i magistrati 
deila «Chambre d'accusation» : 
della corte d'appello parigina 
riunita per decidere sulla ri­
chiesta di estradizione inviata 
dall'Italia. I giudici hanno co­
municato all'imputato, dopo 
un breve conciliabolo, che «vi­
sto il suo consenso, non ci do­
vrebbero essere problemi per 
la concessione dell'estradalo- \ 
ne entro due o tre settimane». 
In mattinata Izzo era stato con­
dannato a sei mesi di carcere 

con la condizionale e a tremila 
franchi di multa per porto d'ar­
mi. . . , . . . - • . - . 

Angelo Izzo e stato introdot­
to nell'aula alle M.30 da due 
agenti e durante la seduta 6 ri­
masto in piedi. Indossava un 
giubbotto di pelle scuro, con 
risvolto di pelliccia, occhiali 
con lenti spesse, capelli cortis­
simi. È rimasto sempre con le 
mani dietro la schiena, saltel­
lando nervosamente come se 
non riuscisse a star fermo e 
guardando continuamente at­
torno a se e fra il pubblico, co­
me se cercasse di vedere qual­
cuno. , •-•.-. 

«Signor Izzo - gli ha detto il 
giudice • conosce i motivi per 
cui l'Italia chiede la sua estra­
dizione?-. «SI, li conosco». «Sii 
di avere diritto ad un avvocato 

di sua liducia o a un difensore 
d'ufficio?» «SI, lo so. ma rinun­
cio all' avvocato in quanto de­
sidero al più presto essere 
estradato in Italia». Un attimo 
di sconcerto, fra i magistrati 
della Corte presieduta da Hen­
ri Le Gali. Il giudice sorride, poi 
dice ad Izzo: «Quindi lei vuole 
ritornare da dove è fuggito?» «SI 
- risponde Izzo • almeno fini­
sco...». I giudici non si sono 
neppure riuniti in camera di 
consiglio, si sono soltanto bre­
vemente consultati fra loro, poi 
hanno comunicato all'imputa­
to che, «visto il suo consenso», 
l'estradizione non dovrebl>e 
tardare. Hanno sottoposto ad 
Angelo Izzo una serie di logli 
da firmare, poi lo hanno con­
gedato. Izzo. sempre visibil­
mente nervoso ma sorridente. 

si ò guardato ancora una volta 
intorno, ha ringrazialo la corte 
ed 0 stato condotto via dagli 
agenti, che erano rimasti sem­
pre al suo fianco , 

Era stato arrestato a Parigi il 
15 settembre, dopo essere 
scomparso il 2<l agosto al ter­
mine di un permesso conces­
sogli per trascorrere alcuni 
giorni in famiglia. Non era rien­
trato nel carcere di Alessan­
dria, dove stava scontando 
una condanna all'ergastolo 
per il «massacro de! Circeo», in 
cui, insieme con altri due gio­
vani violentò e torturò Rosaria 
Ixipez e Donatella Colasanti. 
Rosaria mori, Donatella si sal­
vò fingendosi morta quando i 
tre caricarono i due corpi nel 
portabagagli di un'automobi­
le. 

casse di Bnl Atlanta a favore 
del regime irakeno. Impossibi­
le, per motivi (in troppo owii, 
interrogare i tre protagonisti. 
Ma la visita alla Casa Bianca 
ebbe anche due testimoni: l'ex 
ambasciatore » Rinaldo ; Petri­
gnani e l'ex addetto economi­
co presso l'ambasciata Usa a 
Roma, Daniel Serwer. All'ordi­
ne di comparizione Petrignani 
risponderà soltanto quando 
potrà rientrare a Washington 
una volta finiti gli arresti domi­
ciliari inflittigli dai giudici di 
Mani Pulite che indagano sullo 
scandalo Eni-Sai. L'ex amba­
sciatore dovrà spiegare al Con­
gresso come e per conto di chi 
si diede un gran daffare negli 
Usa - incontrando ministri e 
alti funzionari dell'amministra­
zione Bush - per convincere il 
governo a considerare la Bnl 
vittima delle frodi di Atlanta. •• 

L'interrogatorio di Drogoul -
e le sue rivelazioni sotto giura­
mento sulle «complicità» di cui 
godeva ai vertici della Bnl e 
sulla piena consapevolezza 
delle amministrazioni Usa del 

L'ex. 
ambasciatore 
italiano a 
Washington, 
Rinaldo 
Petrignani 

suo ruolo - ha funzionato co­
me detonatore per far riesplo­
dere un caso che si avviava al­
l'agonia finale: il 29 novembre, 
nel tribunale di Atlanta - si 
apriranno le udienze per la 
pronuncia della condanna a 
carico di Chris Drogoul, dopo 
il patteggiamento intervenuto 
con la Procura penale: in cam­
bio di una pena mite l'ex diret­
tore dell'agenzia Bnl si e di­
chiarato colpevole di tre reati, 
minori contro i 347 inizialmen­
te ascrittigli. Un modo di pro­
cedere, questo dell'accusa, ge­
rarchicamente dipendente 
dall'esecutivo, che non ha 

convinto il Congresso. Anche 
per questo Gonzalcz ha con­
vocato il ministro della Giusti­
zia, signora Janet Reno: il Con­
gresso vuol far luce sulla con­
duzione dell'inchiesta e sul 
patteggiamento. L'altro giorno 
Drogoul ha accusato i procura­
tori di Atlanta di non aver pre­
stato orecchio alle sue accuse 
contro il quartier generale del­
la banca. Da Janet Reno, Gon-
zalez vuole anche un impegno • 
politico: la legge che consenta 
la nomina ili un magistrato in­
dipendente dal governo per 
riaprire l'intera inchiesta sul­
l'Atlanta Connection. 

Accusati di aver pagato per entrare nel grande appalto 

Tangenti Intermetro 
In carcere i vertici Vianini 
• H ROMA Qualcuno ha parla­
to, coinvolgendo nelle accuse 
anche Francesco Gaetano Cal-
tagirone e la Vianini. Cosi da 
ieri mattina l'imprenditore ro­
mano ed altri Ire responsabili 
della società (due ex ammini­
stratori e l'ex presidente del 
Cda) sono in carcere, con le 
accuse di corruzione aggrava­
ta e finanziamento illecito ai 
partiti. E un altro capitolo della 
vicenda Intermetro: la grande 
torta degli appalti per i lavori 
della metropolitana. 

Vemiquattr'ore prima del­
l'arresto, lo stesso Francesco 
Caltagirone si era costituito 
parte civile alla prima udienza 
del processo per i palazzi d'o­
ro. C'era però quella chiamata 
di correo in cui il 3 * della 
commessii di 181 miliardi peri 
lavori di prolungamento della 
linea «A« della metropolitana 
di Roma sarebbe stato offerto. 

Ovvero, non sarebbe stato Vii-
torio Sbardella a chiederli, 
quei soldi, ma Caltagirone e 
soci ad offrirli, per avere l'ap­
palto dall'lntermctro. Cosi, ieri 
mattina all'alba, su richiesta 
dei pm Antonino Vinci, Fran- '• 
Cesco Misiani e Aurelio Galas­
so e ordine del gip Adele Ran-
do, sono scattati gli arresti [xrr 
il presidente del Consiglio di 
amministrazione della Caltagi­
rone spa (la società che con­
trolla la Vianini) per Sergio 
Marchesi, ex presidente del 
Consiglio di amministrazione 
della Vianini, e due ex ammi­
nistratori delegali della stessa 
azienda. . Pasquale Alcini e 
Paolo Rinaldi. Marchesi e Ri­
naldi sono agli arresti domici­
liari. Per gravi motivi di salute il 
primo, ed il secondo per l'età 
avanzata. Caltagirone ed Alci­
ni sono invece a Regina Cc>eli. -> 

Il suo è uno dei nomi più m<-

!i dell'imprenditoria capitoli­
na. 

Gli arresti sono collegali a 
quelli dello scorso giugno, 
quando finirono in manette in 
21. Secondo gli accertamenti 
della Finanza, i responsabili 
della Vianini avrebbero versa­
to alcuni miliardi nelle mani di 
Sbardella, che e indagato nella 
stessa inchiesta fin dallo scor­
se; gennaio. Sarebbe stalo poi 
.Sbardella a dislribuire ad altri 
partili le percentuali stabilite. E 
la Vianini, in cambio, avrebbe 
ottenuto circa un terzo dei la­
vori appaltati dal consorzio In­
terinerò. 

Fra gli indagali per la vicen­
da delle tangenti pagate per 
partecipare ai lavori della me­
tropolitana romana, ci sono da 
tempo anche il numero due 
della Fiat Cesare Romiti ed il 
presidente dell'Olivetti Carlo 
De Benedetti. 

LA STRADA DEI PROGRESSISTI 
Domani 12 novembre - Ore 9.30-14 

Centro incontri Via dei Mille. 23 - ROMA 

Forum 
promosso dalla Costituente 

della Strada 
I promoiori della Costi tuente si confrontano con: 

Adornato, Bianco, Bordon, Camiti, 

D'Alema, Giumella. Mattioli, Occhetto, 

Orlando, Rodotà, Ruffolo, Scoppola, 

Scalia, Serri 

CONFERENZA DI PRODUZIONE 
UILTRASPORTI SULL'ALITALIA: 

"L'Italia ha ancora bisogno di una 
Compagnia di bandiera?1' 

Può rinunciare, il quinto paese industnalizzato del mondo, ad una sua 
Compagnia di bandiera per ciò cho concerno il trasporto aereo dello 
persone e delle merci? 

Certo che no: e tuttavia la situatone attualo e le prospettivo doll'Alitalia 
non sono tali da indurre il nostro paese ad un ragionevole ottimismo, 
è quanto è emerso dalla "Conlerenza di produzione" sult'Alitalia organiz­
zata dalla Uiltrasporti. e tenutasi oggi a Roma con la partecipazione di 
dingenti deH'Alitalia, dell'lntersind. dell'Assoporti, oltre che dei numerosi 
quadri sindacali del sottore e della Segreteria nazionale della 
Uiltrasporti. 

Una Iorio preoccupaziono per lo stato di cnsi del sottore od in particola­
re deH'Alitalia, ò stata denunciata dalla relazione di Paolo Carcassi, 
Secretano nazionale della Uiltrasporti che ha individualo i pnncipalt pun­
ti di cn» in una flotta ancora non adeguata e che necessita di ullenon 
investimenti, nell'assetto organizzativo dell'Azienda che occorre rivedere 
o rendere più snello e operativo; nella pesante situazione di bilancio 
soprattutto cntica per il grave squilibno patnmonialc. nella incerta ed 
inefficace politica delle alloanze sin qui pereoguita: e, fattore non secon­
dario nò marginale, nella esigenza di un forte rilancio delle relazioni 
industnali per dare nuove motivazioni ad un porsonalo oggi demotivalo, 

E mentre si rincorrono voci sullo soluzioni possibili per uscire dalla crisi, 
la concorrenza si rafforza e l'Alitalia nschia sonamentc di essere tagliala 
fuon per sempre dal novero dello Compagnie aeree intercontinentali. 
É stata stigmatizzata dalla relazione e dal dibattito, la latitanza dell'azio­
nista di maggioranza, l'In che. nonostante l'Alitalia sia stata dichiarata 
azionista "strategica" dal governo, e quindi incodibilo, non procede alla 
sua ncapitalizzazione, indispensabile per n lancia re la Compagnia. 

Nò minori preoccupazioni sullo stato del sottore susata l'atteggiamento 
del governo e del ministro dei Trasporti in particolare, che dopo aver 
sollecitato lo osservazioni sull'ari. 27 della Finanziaria m matona di rior­
dino del sottore (gostiono aoroporlualo, riforma Civilavta. rilancio 
dell'Anav) si ò mcij*o m tutfaltrn direzione presentando emendamenti in 
senso contrario allo posizioni esprosso dal sindacalo. 
Evidente, in questa situazione l'urgonza di un sollecito mN»*venio doll'ln 
o del governo alla luce dello azioni di lotta previsto por il prossimo 16 
novembre. 

Intervenendo al dibattito, il Secretano generale della Uiltrasporti, Sandro 
Degni, ha voluto ammonire l'assembla che non si può agiro e pensare 
in termini europei e comunitan soltanto a giorni alterni, dimenticando 
dimonsioni, prospettivo o obiettivi d*el sistema trasporti della Comunità 
Da questo discendo la esigenza cho governo. In, Compagnia di bandie­
ra ed il sindacato stesso debbono misurare comportamenti e modo sles­
so di ossero nel quadro di realtà italiana. Arroccamenti corporativi e 
difesa stenle doll'esistento non gioverebbero al rilancio ed al decollo di 
un settoro tanto strategico od essenziale Dor il nostro paese. 

Roma, 8 novembre 1993 


